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1991 

'SPETTACOLI 

Grande festa stasera al Palais 
per la cerimonia d'apertura 
del Festival cinematografico 
Si parte con «Homicicle» 

Tre opere dedicate a pittori 
Prime grane per la direzione 
accusata di aver escluso 
un film con la Deneuve 

Palme, pennelli e polemiche 
• Aspettando le polemiche di fine festival, registriamo 
quelle dell'inizio. Il sasso è stato lanciato da Jean 
Loup Hubert che con la Reine Bianche, protagonista 
Catherine Deneuve, sperava di essere scelto per 
aprire il festival. Invece nulla. Hubert non l'ha man
data giù e ha lanciato dure accuse. Il film era l'esor
dio come produttore del «re del calcestruzzo» Bouy-
gues, il Berlusconi in piccolo francese. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILOE PASSA 

• I CANNES. Olisse quale sa
l i li film sorpresa, visto che 
Madonna si è già ampiamente 
mangiata il film scandalo. E il 
Bim polemica, quello che do
veva «Mere premiato e non lo 
l u « quello che non doveva es-

• M premialo e lo fu? Magari 
quello di Maurice Plalal su Van 
Calti. Ricomparso suiti Croi-
M M dopo la bagarre suscitata 
ausilio anni fa dalla Palma 
d'oro al suo Sotto «V sole di Sa-
« n a B regista francese non ha 
tenuto n o e all'anatema lan
cialo hi quelle ore roventi: ('«In
grato Festival non avrai le mie 
peOcoieV non era frutto di una 
veemente convinzione fosco
liana, ma apparteneva phitto-
cJfeaR'fntaiQnB dei. momen

to. Dunque ancora Van Gogh. 
ancora gli assetati campi di 
grano trai giardinetti su portevi-
gali di Cannes. L'anno scorso 
era stato Kurowwa che. con I 
suoi Sogni, ci arava «foiosa
mente immeno nei colori as
soluti del pittore, quest'anno le 
tormentate atmosfere di Fiatai 
ci faranno prevedibUmarue cil
iare nell'inferno esistenziale 
della creazione. Carte figurati
va va forte al quarantaquattre-
Simo festival di Cannes. Si an
nuncia fluviale LaBtOeNoiseis-
se (La bella noiosa) di Jac
ques Rivetto, ben quattro ore di 
pellicola (ma state calmi, 
quello presentato a Berlino ki 
scono inverno ne durava 12 di 

1ore). dedicato ato.crtt arasti* 

«Caro Pobnski 
ti devi dimettere» 
(ma era il '68) 

AQQEO SA VIOLI 

S3B Roman Polaroid, classe 
1933, regista e attore polacco 
(ma nato a Parigi, da genitori 
•orai). Intemazionalmente 
noto, e attivo da decenni tra 
Buropa occidentale e Stati Uni-
li, * presidente della giuria di 
Cannes 1991. L'esperienza -
amara e un poco grottesca - di 
giurato semplice l'aveva fatta 
n questo stesso festival nel fa
tidico 1968. quando la rasse
gna cinematografica fu inter
rotta bruscamente, a due terzi 

' cista del suo cammino, dalla 
contestazione dilagante in 
Francia: si era aperta venerdì 
IO maggio, venne bloccata sa
bato 18, e definitivamente 
chiusa domenica 19. 

Furono due giorni (e alme
no una notte) di tumultuose 
assemblee di cineasti, giornali
sti, gente varia: prima nella 
Olande Salle del vecchio Pa
lala, poi in sale più piccole 
(come la Cocteau), sempre 
pio piccole, diminuendo via 
«la B numero del partecipanti. 
B aumentando proporztonil-
mente, nel quadro man mano 
più acano degli assemblati, la 

" i degli Inviati dei giornali 
èri: italiani, in maggio. 
, divisi tra una solidarietà 

pU o meno convinta ( o una 
maktfaiia ostilità) con le ra
gioni non sempre limpide dei-
•"•occupazione», la necessita di 
Mormare le rispettive testate 
su ut» vicenda complicata e 
mutevole di ora In ora, il desi
derio di alcuni (compreso chi 
scrive) di tornare in Italia in 
tempo per votare nelle elezioni 
politiche Indette per quella do
menica 19 e quel lunedi 20 
maggio (ciò che potè avveni
re, « extremis, mentre traffico 
tenoviaho e aereo erano para-
•Bau. oltralpe). 

SL ma Polanskl come c'en-
•a? Come Pilato nel Credo 
(per usare un'espressione col
loquiale, che piacque a Plran-' 
dello e Brecht). I capi del mo
vimento, in quel di Cannes, ov
vero legisti già di fama quali 
Louis Malie, Francois Truffaut, 
Jean-Luc Godard (che. manco 
a dirlo, incarnava l'ala estre
ma) , avevano escogitato uno 

stiano marchingegno: I mem
bri esteri della giuria avrebbero 
dovuto dimettersi: di conse
guenza la giuria .stessa, cioè i 
restanti membri francesi (tra 
di essi, se non rammentiamo 
male, lo stesso Malie), si sa
rebbe trovata nell'impossibilità 
di operaie; di conseguenza... 
(sull'opportunità di annullare 
senz'altro il Festival, i pareri 
erano discordi). 

Ricordiamo la generosa di
sponibilità di Monica Vitti, giu
rata italiana, ad accedere alla 
pur bizzarra richieda. Ma Po
lanskl nicchiava. Da anni lavo
rava fuori del suo paese (alle 
spalle aveva gii titoli come Re-
putslon. Cul-de-sac Per favore 
non mordermi sul collo,..'), ma 
conservava con cura il passa
porto polacco, e si richiamava, 
emozionato, quasi piangente, 
alla delicatezza della propria 
situazione. «Se tu sei nostro 
amico, devi dimetterti», ingiun
geva Godard, con tono assai 
poco amichevole. E, tra Malie 
e Godard, PolansM sembrava 
sempre più (anche pervia d'u
na cena somiglianza fisica) Pi
nocchio tra il Gatto e la Volpe. 

Giuria e festival saltarono 
comunque. In quello stesso 
1968, apparve sugi) schermi, di 
PotansM, 1'inquleUnte Rose-
mary'sbaby. l'anno successivo 
fu quello della tragedia di Bel 
Air. con l'atroce morte della 
moglie americana, la povera 
Sharon Tate. Mentre Godard 
consegnava di II a poco, alla 
storia del cinema, uno dei più 
brutti film mai realizzati al 
mondo: Vento delllSt. un •mu
seo orale della contestazione» 
secondo la brillanti; sintesi di 
Alberto Moravia, 

Lo vedemmo Vento dell'Est, 
una notte dei maggio 1970, an
cora a Cannes, affollata di re
duci del '68, in una sala della 
me d'Antibes «fuori festival», il 
quale festival, intanto, aveva ri
preso la sua strada, dal 1969, 
con qualche •apertura» In più 
agli autori, qualche manifesta
zione aggiuntiva, e senza nulla 
davvero mutare della propria 
natura. 

ca di un pittore. È tratto da un 
racconto di Balzac, che pero 
aveva scelto la forma breve, lui 
che di romanzi fluviali ne ave
va pur scritti. Si vede che II rap
porto cinema-letteratura è in
versamente proporzionale, al
meno sul terreno della lun
ghezza. Molto più sintetica 
(meno di due ore) la strada 
Imboccata dal giapponese Sei-
Jun Suzuki per farci penetrare 
nel mondo onirico del pittore 
Yumell Takehba. ti film, Intito
lato Yumeji, è stato selezionato 
per la rassegna «Un certain re-
gard». 

Se la polemica di fine festi
val è difficile da prevedere, 
auella del pre-festival è facile 

a registrale: Ieri NkxMatìn, il 
più diffuso quotidiano locale, 
riportava una furibonda Inter
vista di Jean-Loup Hubert «Il 
mio film La teine Manche con 
Catherine Deneuve era stato 
selezionato addirittura per l'a
pertura del festival - ha accu
sato senza mezzi toni - mi ave
vano chiesto anche di tagliarlo 
per non fargli superare té due 
ore, e poi sono stato escluso 
del tutto per far posto a Homi-
tìde di Mamet». E ci va giù duro 
il signor Hubert, esponente di 
un cinema'commerciale.di 

buona qualità, un po' mèlo: 
•Questo genere di film non tro
va più posto a Cannes - la
menta il regista - Cannes è in 
mano a una cappella e io non 
appartengo a quella religione». 
La cappella di Hubert è quella 
del «re del calcestruzzo» Bouy-
gues, maggiore azionista di 
TF1, rete televisiva privata fran
cese che, con la società Ciby 
2000, è entrata anche nella 

Produzione cinematografica, 
ri Berlusconi In piccolo. In

somma, date le leggi anticon
centrazioni che in terra di 
Francia sono molto più restrit
tive che in Italia. Gilles Jacob, 
direttore del Festival, non si 
scompone. Abituato a ben al
tre bagarre, monsleur Jacob si 
è limitato a ribattere che non 
era certo nelle intenzioni del 
festival boicottale il primo film 
di Bouygues, ma d i e •trattan
dosi di un buon film non ha bi
sogno del palcoscenico di 
Cannes per conquistarsi un 

Eubbllco». La previsione è fad-
>. da controllare. Proprio Ieri la 

Heine Bianche, storia di una 
fanciulla contesa da due uomi
ni, è uscito sugli schermi fran
cesi. L'altro grande escluso e 
Claude Chsbrot che pero ha 
•;irtcassato: la "bocciatura della 

tua Madame Bovary senza bat
tere ciglio. La Francia comun
que è presente con quattro 
film, mentre gli anni scorsi si li
mitava a tre. 

E tre sono i film italiani sul 
nastro di partenza per la corsa 
alla Palma: se ne è già strapar
lato sui nostri giornali, mentre i 
francesi mostrano un partico
lare distacco. Le riviste specia
lizzate non hanno dedicato a 
Pupi Avati, Daniele Luchetti e 
Marco Ferrerl lo spazio che 
hanno largamente speso per 
altri registi. Si vedrà se France
sca Dellera, manducata da 
Sergio Castellino ne La carne ài 
Ferreri. avrà la stessa potenza 
trasgressiva di Madonna, fru
gata, lei consenziente, in ogni 
angolo della sua vita privata, 
compreso il sesso con il suo ex 
fidanzato Warren Beatty, nel 
documentarlo A letto con Ma
donna Comunque la Dellera e 
la Madonna in qualcosa si so
migliano. Tutte e due fabbrica
te, un corpo costruito come 
una macchina. La differenza 
tra le due è di natura tecnologi
ca e si sa che gli americani 
quanto a tecnologia ne sanno 
più di noi. Speriamo che non 
d si mettano anche i giappo-

Roman Polanskl e, a destra, Il film «The Dcore». In alto il Palais 

A Nizza la gente fa la fila per la biografia di Jim Morrison girata da Oliver Storie 

«The Doors», alle porte del rock 
Oggi parte Cannes '91 e noi vi parliamo da Nizza. 
Pochi chilometri per andare a vedere un film che al 
festival non c'è, pare per una scelta dei produttori, 
ma che è il titolo del momento in Francia, e il titolo 
dell'anno per gli appassionati di musica rock: The 
Doors di Oliver Stone. La biografia di Jim Morrison, 
ma soprattutto un viaggio allucinato e sconvolgente 
nell'immaginario americano del Novecento. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

•f . CANNES. Rockettari all'er
ta, il film della vostra vita sta ar
rivando. Non è a Cannes, né al 
festival né nei cinema cittadini. 
Ma basta una volata fino a Niz
za dove ha aperto da pochissi
mi giorni al cinema Gaumonl 
In Francia è uno del film del 
momento, mentre In Italia arri
verà solo in autunno. SI era 
parlato di una presentazione a 
Venezia, ma l'uscita in alcuni 
paesi europei (oltre a quello 
d'origine, gli Usa) gli ha pre
cluso la partecipazione alla 
Biennale. Peggio per la Mostra, 
perché è stupendo. 

Stiamo parlando di The 
Doors, s'intende. Lo aspettava
mo da vent'annl. Da quando 
Jim Morrison se ne andò, in un 
pomeriggio parigino del 1971, 
lasciandoci orfani di uno dei 
più grandi personaggi della 
storia del rock. Da quando 
avevamo ietto Nessuno uscirò 
vivo dì qui, fiammeggiante bio

grafia del Nostro scritta da Jer-
ry Hopkins e Danny Sugerman, 
la storia di una vita vissuta al
l'estremo già pronta a diventa
re un film. Finalmente Oliver 
Sione (Salvador, Ptotoon, Wall 
Street, Nato il 4 di luglio) ce 
l'ha fatta. E come ce l'ha lattai 
Riuscendo (è quasi un miraco
lo, diciamolo sottovoce) a re
stituire in un sol colpo la sen
sualità della musica dei Doors, 
la visionarietà delle Uriche di 
Jim, l'Ingenua follia e la violen
za latente dei declinanti anni 
Sessanta. 

The Doors 6 indiscutibil
mente il più grande film sul 
rock'n'roll. Ma è anche un 
grande film tout court Inutile 
dire che è, fin d'ora, anche il 
granchi assente di Cannes '91, 
ma probabilmente non è col-

f>a del festival: i produttori del
ti Coreico debbono aver pen

sato, come spesso fanno gli 
americani, che la partecipa

zione a Cannes (magari, alla 
fine, senza premi...) potesse ri
velarsi negativa per d suo po
tenziale commerciale. Pazien
za. L'Invito ai nostri lettori roc
kettari delle Provincie di Cu
neo e di Imperia è davvero di 
venirselo a vedere in Francia, 
dove circola la versione origi
nale con sottotitoli. Se in Italia 
lo doppleranno. sarà il delitto 
del secolo. Rivolgiamo fin d'o
ra un appello alla Penta, che lo 
distribuirà da noi Abbiate pie
tà. 

Sul film in se, valgono le 
sensazioni, le emozioni di un 
Innamorato del Doors che ve
de Incarnami i suol sogni sullo 
schermo. L'inizio. Schermo 
nero, una voce che mormora 
•is everybodv- In?», ci siete tutti? 
E la voce di Val Kilmer, l'attore, 
o di Jim Morrison? Chi lo sa, il 
giovane interprete ha compiu
to un'opera di mimesi sempli
cemente sovrumana, somiglia 
a Jim in modo inquietante e 
canta esattamente come lui. 
Val-Jlm sta registrando le poe
sie raccolte nel disco An Ame
rican Prayer, estremo epitaffio 
dell'artista. La macchina da 
presa non sta ferma un attimo, 
gli gira attorno, vola sotto e so
pra gli oggetti, la sala di regi
strazione diventa un labirinto 
di immagini e al di là del vetro 
un ingegnere del suono, im
mobile, ascolla. E interpretato 
da John Densmore.il vero bat- -
terista dei Doors, U ragazzo 

•normale» che nella realtà (e 
nel film) non poteva sopporta
re le stravaganze di Jim, e c h e 
oggi, vent'annl dopo, rende 
omaggio al genio che ha Incro
cialo la sua vita. 

Poi, sconvolgente, la prima 
scena del libro Nessuno ladra 
viuo di qui. Il film non poteva 
che iniziare cosi. Jim, bambi
no, viaggia nel deserto dell'Ari
zona insieme con I genitori. 
Arrivano a un crocicchio dove 
è successo un incidente. Sulla 
strada I cadaveri di alcuni pel
lerossa, morti nel disastro. Jim 
piange, la mamma gli sussurra 
•it's Just a dream», è solo un so
gno. Anni dopo Jim racconta
va che mentre l'auto si allonta
nava, uno degli indiani mori e 
la sua anima di uomo rosso 
entro nel corpo del bambino 
bianco. Morrison si credeva la 
reincarnazione di uno sciama
no, e questo uomo-medicina 
lo accompagna per tutto il 
film, con II volto d'argilla, scol
pito dal secoli, di Floyd Red 
Crow Westerman, Il capo Dieci 
Orsi di Balla coi lupi. 

Dal deserto, stacco sulla 
spiaggia di Venice, Los Ange
les. Jim adocchia una biondi
na. E Pamela, la sua futura mo
glie. La segue a casa, la spia. 
Aspetta. La sera, durante un 
party, si arrampica su un albe
ro, entra dalla sua finestra e le 
dice semplicemente «hi», ciao. 
La biondina lo guarda stupe
fatta e gli chiede «youve got a 

problem with doors?», hai un 
problema con le porte? Il gioco 
di parole sul futuro nome del 
complesso è talmente ingenuo 
e candido da essere toccante. 

TheDoorsè tutto cosi. Naif e 
spudorato, barocco e sfrenato, 
privo di freni inibitori come il 
suo protagonista, un trip dì ad
do lungo più di due ore. Tutte 
le regole narrative vengono 
scardinate dallo stile convulso 
di Stone, nelle scene del con
certi lo scrupolo documentari
stico si sposa alla visionarietà 
più folk*. Mescolando gli india
ni con il rock'n'roll, Il fardello 
dell'uomo bianco con l'esote
rismo e la cultura degli alluci
nogeni, l'utopia hippy con 11 
culto della violenza, Stone fir
ma un apologo che contiene 
in sé tutto l'Immaginario ame
ricano del Novecento. Ma alla 
fine è la figura di Morrison a gi
ganteggiare, e In fondo ha ra
gione Stone, quando afferma 
che The Doors non è una rifles
sione storicistica sul rock bensì 
il ritratto di un poeta risolto 
con I mezzi stessi della poesia. 
E le Inquadrature finali, sulle 
lapidi del cimitero parigino Pé
re Lachaise dove Jim è sepol
to, partano chiaro: Momson 
giace accanto a Oscar Wllde. a 
Molière, a Rossini, a La Fontai-
ne, a Proust Poeta fra I poeti-
Questo film gli sarebbe piaciu
to, crediamo sia II più bel com
plimento che Oliver Stone po
tesse aspettarsi. 

ausH 

LA PAROLA AI GIURATI. Tutte le categorie (o quasi) del 
cinema sono rappresentate nella giuna di Cannes "Si 
presieduta da Roman Polansld. Tre attnd: l'amcncana 
Whoopi Goldberg, la sovietica Natalia Negoda, la france
se Margaret Menegoz. Tre regati: Fend Boughedir (Tuni
sia), Alan Parker (Gran Bretagna), Jean-Paul Rappenau 
(Francia). Un cnuco: il tedesco Hans Dleter Seidel. Un 
direttore della fotografia: l'italiano Vittorio Storaro. Un 
autore di colonne sonore: Vangelis (Grecia). A loro la 
parola... 

LA SCONFITTA DI 007.1 vincitori del festival ve li diremo 
lunedi 20 (anche prima, se li scopriamo...). Lo sconfitto 
possiamo già dlrvelo. È James Bond, meglio noto come 
Agente 007, che per la prima volta da decenni cede il po
sto d'onore all'ingresso dell'hotel Carlton da sempre ri
servato al film di Bond, fatti o da farsi. Quest'anno, la crisi 
del «bondismo» e lo scarso carisma del suo ultimo profe
ta, Tlmothy Dalton, hanno provocato il tradimento. Sulla 
hall del Carlton. visibile da tutta la spiaggia, campeggia il 
manifesto rosso di Backdraft, film fantastico che sarà di
retto da Ron Howard (Splash. Cocoon) e interpretato da 
Robert De Niro. Quando uscirà? E chi può dirlo? Molti dei 
film annunciati qui a Cannes non vedono mai la luce... 

a TRIONFO DI ARMANI. Arrivati al Palais. il giorno della 
vigilia, 1 giornali.;!! si sono trovati la casella stampa stipata 
da una sterminata bio-filmografia... Non di un regista, ma 
di Giorgio ArmanL Che lo stilista ami farsi girare 1 filmini 
di famiglia da Martin Scorsese è noto, ma quest'anno fa 
le cose In grande. Per annunciare l'uscita di un numero 
spedale della rivista Empono Armoni Magatine, tutto de
dicato al cinema, ha messo in piedi una macchina pro
mozionale megagalattica. Il numero spedale sarà in ven
dita durante il festival e il 17 maggia verrà presentato al 
mondo attonito anche il poster tratto dalla copertina. I 
proventi saranno destinati al Telefono Azzurro. Un'opera 
buona, Insomma. Nel materiale distribuito alla stampa d 
sono una filmografia di Armanl (tutti 1 film per i quali ha 
curato 1 costumi, da American Cigolo in poi) e una suc
cosa biografia dilla quale scopriamo, noi assoluti igno
ranti di moda, che lo stilista milanese è nato in realtà a 
Piacenza l'I I luglio del 1934, e dopo 11 liceo ha iniziato la 
facoltà di medicina senza terminarla. Dal bisturi alle for
biti, insomma. 

C'È POCO DA RIDERE... I festival per Io più sono tetragoni 
alle risate, ma quest'anno c'è un'ancora di salvezza nelle 
retrospettive organizzate come sempre alla sala Mira-
mar. Qualche anno fa tocco ai fratelli Marx deliziare I ci
nefili fuggiti dalle tristezze del concorso, stavolta è il tur
no di Stanilo e Olilo. Dieci film compresi tra il 1927 e il 
1929, tra cui Putirne Pants on Phtiìp, un capolavoro asso
luto. Per noi italiani potrà essere uno shock sentire Laurei 
e Hardy parlare con le loro vere voci, anziché con quelle 
buffissime regalale loro dal geniale doppiaggio italiano. 
Stanilo e Olilo non sono comunque l'unico optional dei 
festival. Ci sarà anche un omaggio al regista francese 
Henri Decoln, cori 11 titoli. Uno a Jacques Demy. che sa
rà ricordato nel film fuori concorso Jacquot de Nantes di 
Agnès Varda, presentato sabato in una serata di gala alla 
presenza di numerosi attori che lavorarono con lui. E in
fine un curioso omaggio a un altro festival, quello di An-
necy dedicato al cinema d'animazione. 13 film tra I qua
li, assieme a mostri sacri come il sovietico Jurij Norstejn, 
l'americano Jimmy Murakami, il polacco Zbignlew Rybc-
zynski e il cèco Jiri Tmka, ci saranno anche gli italiani 
Giulio Giannini ed Emanuele Lunati con la loro splendi
da Gazza ladra 

Riti sacri e profani 
per i fedeli 
della Croisette 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO BORELU 

••CANNES. Ingoiar Berg-
man, ormai tramutato in pre
senza oracolare, va dicendo 
da qualche tempo: «Per me il 
cinema è diventato un proces
so creativo sempre più doloro
so: una specie di luogo demo
niaco, una malia priva di 
aspetti purificanti o liberato
ri...». Tutto il contrario, parreb
be, di quel che sta accadendo 
In questi giorni ai bordi della 
Croisette, per l'avvio della 44» 
edizione del Festival cinema
tografico di Cannes. Qui il d-
'nema è evento, kermesse, fiera 
delle vanità. Un approdo im
possibile per Bergman, ma iso
la felice per la pazza folla di ci
neasti, cronisti, curiosi che 
sclamano dentro e fuori il nuo
vo Palais, «Kaaba» profana, del 
culto esoterico di cinefili e fac
cendieri. 

Tra gli appuntamenti clou 
non a caso figura uno degli in
discussi officianti di qu<;sta 
spuria religione che è il cine
ma. Parliamo di Akira Kurosa-
wa e del suo Rapsodia d'ago
sto, accolto in Giappone da 
reazioni controverse. «Un film 
pacifista - è stato scritto in oc
casione della prima a Tokyo -
che paria di una famiglia nip
ponica alle prese coi suoi mor
ti vittime della bomba atomica 
e coi suoi vivi diventati ricchi 
hawaiani». Le riserve di alcuni 
si appuntano su presunte reti
cenze di Kurosawa; i favori di 
altri trovano credito nell'impa
reggiabile maestria nel perlu
strare simile angosciosa male-
ria, significativamente intravi
sta nefprecedente Sogni. 

L'incipit del festival si dimo
stra senz'altro allettante con 
Homiade di David Mamet, in 
concorso, mentre il cinema del 
nostro paese figura nella rasse
gna competitiva con ben tre 
autori tra I più rappresentativi 
Ferreri, reduce dal succes&o 
berlinese, con Lo carne, Danie
le Luchetti, gratificato dal bril
lante esito della Settimana del
la Sfinge, con l'appassionarne 
film-pamphlet // portaborse, 
Pupi Avati col suo sofisticalo 
lavoro «americano» Bue, full im
mersion nelle mitiche stagioni 
del Jazz e nella disgrazlatissl-
ma vicenda di Blx Bclderbec-

ke. Le presenze francesi e sta
tunitensi in competizione risul
tano anch e più allettanti. Per la 
Francia Jacques Rivette (La 
belle noiseuse); Maurice Piala! 
(Van Gogh); il «maestro ospi
te» polacco Krzysztof Kieslows-
ki (La doppia aita di Veroni-
ed); e I battitori liberi Maroun 
Bagdad! (Hors la vie) e Patrick 
Bauchltey (Luna fredda). 
Mentri; dell'America arrivano 
Spike Lee (Jungle fevef), il già 
citato David Mamet (Nomici-
de), Joel ed Ethan Coen (Bar-
ton finii) e I meno noti, ma già 
attrezzati Bill Duke (A rage in 
Hartem) e Irvin Winkler (Cui!-
tybysuspidon). 

Gli animatori di Cannes "91 
hanno privilegiato, evidente
mente, le scuole cinematogra
fiche maggiori, pur se non 
mancano, fuori concorso e in 
competizione, outsiders di va
lore. In particolare, I'Urss com
pare in Uzza con Karen Sach-
nazarov (L'assassino dello 
zar) e col meno noto Rustan 
Khamdamov (Anna Karama-
zova), mentre Grecia (in co
produzione con Italia e Fran
cia), Germania e Cina risulta
no rappresentate rispettiva
mente da Thodoros Anghelo-
poulos (// passo sospeso della 
cicogna, altra formidabile per
formance «greca» di Marcello 
Mastrolannl); da Tevfik Baser 
(Addio stmnien) e Werner 
Schroeter (Molina, dall'omo
nimo libro di Ingeborg Bach-
mann) e da Chen Kaige (Lite 
onastring). 

Nomi e titoli significativi in
tegrano, al di sopra della mi
schia, il «cartellone». L'evento 
(tale o presunto) del film 
americano di Alex Keshihian 
Truth or Dare- in bed with Ma
donna, protagonista la sma
niosa pop-star; l'omaggio di 
Agnès Varda al marito Jacques 
Demy. Jacquot de Nantes; e il 
film di chiusura di Ridley Scott, 
Thelma and Louise. È già invo
gliarne che la rassegna ufficia
le appaia cosi fitta di promes
se. Dovesse comunque delu
dere d sono ampie possibilità 
di risarcimento, supponiamo, 
nelle ricchissime sezioni colla
terali, «Un cenain regard» e «La 
quinzaine des réalisateurs». 
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